IX CONSIGLIO PASTORALE DIOCESANO

Verbale della riunione in data 30 novembre 2007

Venerdì 30 novembre 2007 alle ore 18.30, presso la Sala Nembrini della Casa del Giovane, in Via Gavazzeni 11 in Bergamo, si è riunito il IX Consiglio Pastorale Diocesano.

All’incontro sono presenti: S. E. Mons. Roberto Amadei, Vescovo; i delegati vescovili mons. Vittorio Bonati e mons. Maurizio Gervasoni; 35 consiglieri.

Risultano assenti giustificati: Biaggi don Pietro, Corna Casimiro, Dubini p. Stefano, Iannotta Roberto, Ludrini Giambattista, Marcobelli Giorgio, Poli d. Francesco, Veneziani Gerardo.

L’ordine del giorno prevede:

· preghiera iniziale;

· lettura e approvazione del verbale della riunione precedente;

· intervento del Vescovo;

· presentazione e dibattito a partire dal documento allegato;

· varie ed eventuali.

Dopo la preghiera iniziale e la comunicazione degli assenti giustificati, Mons. Maurizio Gervasoni rileva l’approvazione del verbale della riunione precedente e passa la parola a mons. Vescovo per il suo intervento.

S. E. Mons. Amadei ringrazia i consiglieri per il loro contributo al cammino sinodale e per quanto faranno nelle loro realtà e parrocchie per favorirne l’attuazione.
Porge poi gli auguri per il prossimo Natale. L’Avvento, ormai alle porte, ci ricorda l’inizio della presenza di Cristo nella storia umana, la sua venuta finale come giudice Crocifisso che verrà per annunciare con il suo amore ciò che ha preparato per la nostra vita. Augura che l’Avvento possa essere cammino verso la virtù della Speranza che rende ogni cristiano missionario. Cristiani sono coloro che hanno speranza: il futuro ha i contorni di Gesù Cristo e i cristiani sono chiamati a testimoniarlo nella vita quotidiana traducendovi l’amore appassionato di Cristo per l’uomo. Fondamento della Speranza è l’amore di Dio che prevarrà sul male che c’è in noi e nel mondo. Invita a riguardo a chiedersi fino a che punto questa speranza incide sulle nostre giornate e le illumina. Solo questa Speranza dà la forza di perseverare. La nuova Enciclica del Papa è un ottimo aiuto a leggere ciò che dice la Bibbia sulla speranza, sulla vita eterna, sulla trasformazione nel tempo moderno della speranza cristiana. Natale sarà un Natale buono se ciascuno cercherà di essere una buona notizia per chi incontra, rendendo presente l’amore di Dio per ogni uomo. Maria, che si è espressa nell’eccomi dell’annunciazione, ci aiuti a dire il nostro eccomi per essere anche noi buona notizia.
Mons. Gervasoni ricambia di cuore a nome del Consiglio gli auguri a Mons. Vescovo nella grata riconoscenza della fede verso il Signore che incontra la povertà umana rendendola strumento di annuncio.

Introduce poi l’argomento all’ordine del giorno spiegando brevemente il documento inviato ai consiglieri e qui allegato.
Il tema posto oggi alla discussione del Consiglio è quello del discernimento comunitario. Significativo per il nostro lavoro è il n. 254 delle Costituzioni Sinodali in cui si legge che la parrocchia non è un organismo politico ma ecclesiastico, il cui compito è l’evangelizzazione e la testimonianza della carità. La parrocchia ha il compito pastorale di individuare le forme che permettono ai cristiani di acquisire una coscienza critica. Deve perciò esserci un’azione pastorale ed ecclesiale che favorisca la testimonianza del Risorto in tutti gli ambiti della vita. Questa consapevolezza critica e capacità di testimoniare la fede nella vita accade con un’azione che è compito di ciascuno e dell’istituzione pubblica ecclesiale. La parrocchia non può esimersi dall’educare i cristiani nell’ambito della testimonianza della carità. Chi si prende cura di aiutare il cristiano? Come poter fare? Nella riflessione si mette a tema il passaggio da una morale intellettualistica a una storico–testimoniale. Il cristianesimo ha bisogno di imitare e soprattutto di seguire Gesù: la singolarità di Gesù è la verità di Dio. Questa dimensione testimoniale chiede che il giudizio morale sia fatto a partire dalla concreta situazione. La parrocchia deve aiutare a far sì che i cristiani  imparino a riconoscere la volontà di Dio nell’ambito della testimonianza della carità. La palestra è il discernimento comunitario: non esiste una regola univoca della libertà umana che è per definizione creativa (... anche nel male).
L’identità della coscienza personale passa attraverso l’ethos e cioè il confronto con la società. Il bene coincide con l’evento della Rivelazione, con l’incontro con il Signore, il bene non è l’attuazione della norma.
Il discernimento comunitario è la scelta pastorale indicata da parte delle parrocchie per realizzare questi scopi.

Giuliana Scotti informa i consiglieri che la segreteria per favorire la discussione, viste le difficoltà incontrate la volta scorsa, propone di fare un brain storming a ruota libera a partire dalle tre seguenti domande prese in esame singolarmente, poi l’analisi e la riflessione.
1) Come fa la parrocchia a educare le persone a impegnarsi cristianamente nelle attività del mondo?
2) Come fa la parrocchia a prendere decisioni istituzionali giuste e opportune?

3) Come fa la parrocchia a verificare la propria coerenza e gli effetti testimoniali dei cristiani?

Ne risulta quanto segue.
	Come fa la parrocchia a educare le persone a impegnarsi cristianamente nelle attività del mondo?
	Come fa la parrocchia a prendere decisioni istituzionali giuste e opportune?
	Come fa la parrocchia a verificare la propria coerenza e gli effetti testimoniali dei cristiani?

	Ascoltando; 
informare; 
formare; 
proponendo una visione positiva della realtà; 
persuadendo; 
testimoniando; 
dando indicazioni coerenti;
mettendovi critica; 
occupandosene; 
coinvolgendo in esperienze; 
sostenendo chi è già impegnato; 
insegnando; 
col dialogo; 
invitando ad andare in profondità; 
togliendo stereotipi; 
legando Parola e storia; 
attenzione ai cambiamenti della società; 
offrendo opportunità di rilettura; 
confronto Parola e dottrina sociale; 
non seguire mode; 
testimoniando di credere in Cristo risorto; 
speranza;
uscendo da sé (autodifesa); 
mettersi in discussione e riformarsi; 
avere il coraggio di nuove idee.
	Pregando lo Spirito Santo; 
raccogliendo dati; 
interpellando e valutando; approfondendo per evitare semplificazioni; 
analizzando la realtà alla luce della Parola; 
confronto comunionale; 
superando la paura di decidere; 
solo con la comunità; 
con competenze professionali; coinvolgendo chi già lavora; 
confronto con altri simili; 
chiedersi se è per il bene comune; 
interparrocchialità; 
evitare pretese di verità e infallibilità; 
sensus fidelium; 
con altre realtà del territorio; 
giudizi/autorità; 
condivisione allargata; 
giocando, non tifo; 
valutando fine parrocchia se coerente; 
cambiare decisione; 
ottica di verifica; 
coinvolgendo carismi e ministeri.
	confronto con Parola e con Gesù; 
partecipazione; 
confronto indicazioni Magistero; 
creando confronto con tutta la comunità; 
frequenti assemblee partecipate; 
fermarsi e verificare; 
confessioni comunitarie; 
attenzione clima e rapporti; 
confronto periodico risultati; 
rapportare esiti operato al Crocifisso; 
contandosi; 
dandosi un metodo; 
vita di preghiera della comunità; 
educando al paragone col proprio cuore; 
no enfatizzare; 
opinione pubblica; 
visitando le famiglie; 
ripercussioni su chi non partecipa; 
ai giovani interessa?

cresce il senso di appartenenza alla comunità?


Si apre il dibattito.

Marcella De Franco osserva che non è scontato che la parrocchia formi.

Oliviero Dal Molin invita a distinguere contenuti-metodi e stile.

Frigeni Giovanni ritiene importante sottolineare che in questo ambito non è drammatico avere idee diverse anche tra cristiani, l’importante è esserne consapevoli.
Rizzi Felice osserva che manca lo specifico del formare al senso politico.  Noi presupponiamo che la comunità esista e ci sia una condivisione del senso della politica ma in realtà la comunità non c’è e non c’è il problema della politica. Come si fa dalle diverse opzioni ad arrivare a un bene comune che deriva dal Magistero? Oggi la Chiesa non elabora più... Occorre “giocare e non tifare”.
Frigeni rileva che la comunità cristiana può occuparsi di quello che succede in loco (es. la chiusura di una fabbrica).

Scotti Giuliana osserva che emergono piani diversi: il livello istituzionale-nazionale e quello sociale che è specifico della parrocchia, senza togliere lo sguardo dal livello partitico-nazionale.

Oliviero Dal Molin ricorda che il nostro sguardo è pastorale. 

Rizzi ritiene che la dimensione educativa e pastorale debba tener conto della dimensione politica e occorre considerarlo anche nelle parrocchie.

Mons. Gervasoni osserva che è necessaria una poliedricità. Le difficoltà del nostro dibattito sono significative anche per le parrocchie. Non c’è alternativa perché la comunità cristiana è tale affrontando le questioni politiche. Acquisire le competenze della politica è necessario per fare pastorale, assumere il criterio della ricerca del bene comune che è compito della politica è necessario. Come formatrice della società la parrocchia entra anche nel merito della questione politica. Dobbiamo rilevare quali sono le esigenze che la politica pone alla parrocchia: è l’istanza profetica della parrocchia. La politica generale è considerata quando entra nella determinazione politica e pastorale locale.
Capitoni Laura informa che l’ente parrocchia in virtù del principio di sussidiarietà è un soggetto a cui l’ente pubblico si rivolge e in se stesso ha anche una dimensione politica. In quanto annoverata nel Terzo Settore la parrocchia è ente ecclesiastico civilmente riconosciuto a cui Comune-Provincia-Regione si rivolgono. Non possiamo non considerarlo. Questa dimensione inoltre diventerà sempre più emergente parchè, in virtù del principio di sussidiarietà all’ente privato è richiesta questa funzione sussidiaria. Il concetto di politica va inquadrato anche alla luce delle nuove normative. Anche il concetto di rete è prioritario.

Frigeni osserva il rischio che la parrocchia diventi una lobby.

Mons. Gervasoni osserva che il Sinodo fa capire che la parrocchia pensata come comunità è altro dalle strutture parrocchiali e per questo ha pluralità di vita. Gli elementi istituzionali ci sono e occorre agire.
Rizzi ritiene che se distinguiamo la comunità dall’istituzione allora torna all’indicazione che è la comunità che fa la profezia e le istituzioni sono temporanee e rispondono a certe caratteristiche. La Chiesa in quanto tale è sempre stata profetica: è possibile oggi “inventare” qualcosa perché non ci si appiattisca? Siamo capaci di fare cose nuove come nel passato la Chiesa si è occupata per prima di scuola e sanità?

Rina Romagnoli ritiene importante definire che cosa è il bene comune perché non è uguale per tutte le istituzioni.

Frigeni ritiene che rischio delle nostre parrocchie è quello di non valutare la praticabilità delle decisioni proposte.

Confalonieri ritiene che le confessioni comunitarie possono essere un segno sacramentale in cui coniugare la dimensione personale con la coscienza comunitaria.

Marcella de Franco rileva che si è partiti avendo ben presente la comunità e a quella si è tornati per la verifica. Alcuni criteri sono emersi: la comunità al suo interno; l’opinione pubblica; i lontani; i giovani.

Romagnoli rileva che la parrocchia non è capace di educare i giovani alla politica.

Mons. Gervasoni osserva che molti di questi argomenti sono oggetto di dibattito aperto però è importante porre alcune questioni su cui dare indicazioni precise:

1) la parrocchia di queste cose si deve occupare o no? pare che il Consiglio sia unanime nell’affermare che se ne deve occupare come compito istituzionale che però non esclude né limita altri percorsi.

2) Come può occuparsene in modo non esclusivista? 

3) Attraverso alcuni criteri tali da garantire:

· coerenza testimoniale

· efficacia e rispetto delle competenze

· condivisione

· attenzione alla dimensione pedagogica

· creatività e capacità di scelte coraggiose soprattutto in situazione di emergenza.

4) Chi e come se ne occupa? Occorre indicare precisamente anche le funzioni degli organismi di collaborazione e corresponsabilità che non sono emersi dal dibattito.
5) Con quali competenze?

6) Con che spirito?

7) Per quale fine? Il fine della parrocchia è l’evangelizzazione, non un risultato politicamente migliore.

8) Con quali mezzi/criteri/attenzioni strategiche? Occorre il rispetto delle competenze istituzionali diverse; il confronto con il Magistero, la flessibilità (non c’è qui verità dogmatica).
Bianca Sonzogni rileva che in merito al CPP il Sinodo ha dato indicazioni precise.
La Segreteria si incarica di stendere un testo a partire dalle indicazioni emerse.

La seduta è tolta alle ore 21,00.

Bergamo, 30 novembre 2007.

	Il Segretario
Mons. Maurizio Gervasoni
	Il Presidente
+ Roberto Amadei


Il discernimento comunitario

In seguito alle riflessioni maturate durante la riunione dell’ultimo Consiglio Pastorale Diocesano, è opportuno presentare all’attenzione dell’Assemblea del Consiglio la presa d’atto del testo delle Costituzioni Sinodali promulgate il 30 settembre 2007 per le quali è prevista l’entrata in vigore il 2 dicembre 2007.

Le Costituzioni Sinodali non dedicano al tema affrontato dal Consiglio Pastorale un punto specifico, ma lo toccano in modo trasversale in più testi. In particolare l’attenzione al territorio e l’esigenza di dare un volto nuovo alla parrocchia indicano la necessità di una consapevolezza nuova nei confronti della politica da parte dei cristiani, in genere, e delle parrocchie, in specie. 

Per la riflessione del Consiglio sembra importante fare riferimento ai numeri 254 (formazione della coscienza morale), 273-275 (educazione all’impegno socio-politico) e 403-405 (giovani e dimensione sociale e politica). Non possono inoltre essere taciuti il numero 262 (ambiti privilegiati del compito di formare le coscienze cristiane) e tutto il capitolo sui poveri. Del lavoro si parla ai numeri 400-402 in riferimento ai giovani. 

In generale sembra che il Consiglio Pastorale si muova nella linea indicata dalle Costituzioni sinodali, in quanto in esse chiaramente si parla di “istanza profetica” che deve accompagnare la testimonianza della comunità cristiana e dei cristiani nell’impegno necessario nella vita civile e nella società. 

Il riferimento del Sinodo alla parrocchia permette di rilevare una sostanziale convergenza tra le Costituzioni Sinodali e la scelta del Consiglio di riservare la riflessione agli aspetti legati al compito della parrocchia in questo campo e, più precisamente, al compito della parrocchia di proporre in modo organico e condiviso l’educazione dei cristiani all’impegno socio-politico e di attuare comportamenti moralmente corretti da parte della stessa istituzione parrocchiale.

Per passare più precisamente all’argomento previsto per la riunione del 30 novembre, sembra doveroso ricordare lo sfondo pastorale su cui collocare le riflessioni in oggetto. Tutto il confronto sinodale si è sviluppato facendo riferimento non più a una morale cristiana di tipo intellettualistico, ma a una morale storica costruita sul discernimento delle situazioni. Agire bene significa non tanto mettere in pratica i comandamenti, quanto ricercare con la necessaria mediazione dei precetti il bene che la vita chiede di porre, riconducendolo alla fede cristiana. Il bene non è una regola da applicare, ma un atto d’amore da restituire a partire dal vissuto in cui si gioca la libertà dell’uomo.

Preferiamo usare la categoria di testimonianza per esprimere questa situazione che rende la vita stessa luogo di giudizio morale che attualizza la fede. Gli ambiti più significativi della vita sociale disegnano un senso che appella alla fede e che si traduce in un giudizio storico, le cui condizioni vanno sempre indagate.

Possiamo affermare che la parrocchia si interessa di sociale-politico in funzione della sua qualità testimoniale. Per questo motivo occorre che le scelte sociali dei cristiani e delle comunità non basta che accadano, ma devono accadere coscientemente e responsabilmente secondo la fede cristiana.

Ruolo insostituibile della comunità cristiana in questo campo è appunto quello di aiutare a dare le ragioni cristiane di vita. Tali ragioni si sviluppano in condizioni e in strutture comunitarie (per esempio gruppi) che permettano la maturazione delle coscienze e la realizzazione di servizi socialmente utili e critici.

Di fondamentale importanza è, però, ricordare che questo compito non consiste in primo luogo nella proposta di comportamenti socialmente e politicamente opportuni ed efficaci, ma nella maturazione e nella condivisione delle ragioni che rendano conto della testimonianza cristiana nelle scelte che si possono porre. La presa di coscienza del processo che porta a un giudizio testimoniale in campo sociale e politico e l’assunzione delle ragioni che lo giustifichino è il compito pastorale più importante affidato alla comunità cristiana.

Chiamiamo questo processo discernimento comunitario. Esso è discernimento e quindi è preoccupato di porre in essere tutto ciò che aiuti a comprendere bene ciò di cui si parla e a considerare le ragioni della testimonianza della carità. Esso è comunitario perché si propone come aiuto di condivisione e di maturazione perché le azioni della comunità e dei singoli siano consapevolmente espressione della fedeltà al Vangelo e al bene comune. 

Per questo sembra opportuno discutere con attenzione su questa proposta pastorale da suggerire alle parrocchie. L’intento del confronto riprende quanto suggerito dal documento di lavoro presentato al Consiglio il 5 ottobre scorso, ma con un’aggiunta (la lettera “g”). Esso così recitava: il Consiglio dovrebbe proporre alle parrocchie linee per l’elaborazione e la gestione di un coerente discernimento comunitario che:
a. permetta una più convinta presa di coscienza ecclesiale,
b. favorisca l’attuazione di azioni testimoniali in campo sociale e politico,
c. favorisca l’attivazione di strutture pastorali adeguate alle esigenze di questo campo,
d. porti alla definizione del metodo di lavoro, 
e. favorisca la ricerca di uno stile dialogico e la creazione del consenso, in atteggiamento di trasparenza, 
f. educhi al rispetto della dignità e della necessità della politica, nonché al rispetto delle regole che caratterizzano la vita in una comunità di diritto...
g. promuova iniziative e percorsi di catechesi e di predicazione specifiche.
Lo scopo fondamentale di questa proposta pare essere proprio quella di aiutare la parrocchia nell’educazione dei cristiani alla buona vita comune in cui evangelizzare testimoniando il Vangelo della carità, nel rispetto delle regole di convivenza e di costruzione della società civile. 

Gli scopi del discernimento comunitario sono soprattutto due. Il primo è quello di favorire l’educazione cristiana e aiutare le coscienze a compiere il bene, il secondo è quello di far maturare i criteri di testimonianza cristiana nelle scelte istituzionali della parrocchia stessa. Il risultato pastorale di questo processo dovrebbe essere quello di far crescere la qualità eucaristica e caritatevole della vita cristiana nella comunità e nelle persone. Questa consapevolezza deve tradursi in percorsi di ascolto e di celebrazione della Parola di Dio e in momenti d’incontro liturgico con il Signore Risorto. 
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